
   Riflessioni e Proposte  
   per la settimana  

 

   dal 3 al 10 aprile 2022 
 

Esodo 
Spero di non  risultare pesante nella pagina di questa settimana che ha un tono di sapore 
teologico. Il tempo della quaresima volge ormai verso il compimento della Pasqua. Ripetuta-
mente ci è stato ricordato nei giorni trascorsi il cammino del popolo ebraico dall’Egitto: 
uscita dall’Egitto, il deserto, la mèta della terra promessa. Di questo cammino, anche se non 
solo in quel libro, testimone per eccellenza di questo viaggio è l’Esodo.  
Esodo è una parola greca che significa “uscita”. In seguito alla vicenda biblica, la parola ha 
finito per indicare quasi esclusivamente una uscita di popolo, più che di singole persone. 
Così, accanto alla parola “migrazione”, la parola esodo esprime il movimento, per lo più 
dovuto a fatti drammatici, di moltitudini. Tale è, senza ombra di dubbio, il caso presente dei 
milioni di Ucraini in seguito alla guerra in atto nel loro Paese. 
È ovvio, auspichiamo tutti una rapida e la meno indolore possibile fine di questa tragedia.  
Essa ha in comune con l’esodo biblico una situazione di sofferenza immane, ben più che i 
lavori forzati imposti agli Ebrei; ha ancora un qualcosa di assimilabile al genocidio pro-
grammato nei loro confronti nelle morti indiscriminate prodotte oggi dai bombardamenti e 
dalla estrema problematicità nel portare gli aiuti umanitari. 
Vi è invece una differenza molto rilevante: l’esodo biblico non è solo una fuga, ma ha come 
scopo la liberazione; quello dalla guerra in atto ai confini dell’Europa è, almeno per ora, una 
fuga in cerca di scampo, con problematico futuro per chi è rimasto nelle proprie case. 
Perchè questa riflessione sull’esodo, quando ogni giorno siamo posti davanti a immagini di 
distruzione e di profughi, tanto da raggiungere il rischio della saturazione? 
Per mettere in luce il significato completo dell’Esodo, quello biblico, come riferimento ideale 
per il cammino umano, quando questo voglia essere indirizzato da Dio. Questo riferimento 
ideale dice con una chiarezza che fuga ogni dubbio sul Dio nel quale crediamo. Egli è un 
Dio che vuole gli uomini e i popoli liberi, è il liberatore per eccellenza. 
Sappiamo che la vicenda del popolo ebraico ha carattere esemplare: nelle vicende di questo 
popolo, oggetto di particolare cura non solo nella liberazione dalla schiavitù ma anche nella 
continua preoccupazione di insegnamento, trova modo di specchiarsi l’intento divino. Non 
solo nei confronti di un popolo, seppure “eletto” per questa missione quasi di rappresentan-
za, ma di tutta l’umanità traspare la volontà di volere uomini e popoli liberi da parte di Dio. 
Si tratta, inoltre, di una liberazione piena e non solo fisica dalla schiavitù. Dunque, più che 
sola fuga dall’oppressione, più che sola liberazione materiale. 
Il che ci fa comprendere come mai a oltre quattromila anni da quando i fatti dell’Esodo sono 
avvenuti, noi, giunti al terzo millennio, continuiamo a leggere queste pagine. Comprendia-
mo come mai, ad esempio, soprattutto nel secolo scorso in America Latina si sia sviluppata 
una particolare teologia molto vicina alle condizioni di vita della gente umile, una teologia 
divenuta nota come “teologia della liberazione”. 
Al di là delle prese di posizione più o meno pregiudiziali, questo approccio ha individuato 
proprio nella ricerca di liberazione per gli uomini e per i popoli, l’agire di Dio. Gesù ha ri-
preso questo tema quando dice: “Conoscerete la verità e la verità vi farà liberi” (Gv. 8,32). 
La fede non rende sudditi; la fede, condotta da Dio, guida gli uomini verso la piena libertà e 
li vuole rendere partecipi attivi nell’impegno di liberazione degli uomini.  
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Letture di domenica prossima (di Passione o delle Palme) 
 

 I lettura: dal libro del profeta Isaia: 50,4-7 

 Salmo: dal salmo 21 

 II lettura: dalla lettera ai Filippesi: 2,6-11 

 Vangelo: dal vangelo secondo Luca: 22,14-23,56 
 

Messe della settimana 

 dom. 03 apr.   ore 08,00:  pro populo 

       ore 10,00:  pro populo 

 lun.  04 apr.   ore 15,30:  messa di esequie per il def. Basciu Dante 

 mar.  05 apr.   ore 18,00:   

 gio.  07 apr.   ore 18,00:  def. Paolo (Ajmerito) 

 sab.  09 apr.    ore 18,00) 

 dom.  10 apr.    ore 08,00 e 10,00:  pro populo 
                                

Gli altri appuntamenti della settimana 
 

Valgono sempre le indicazioni già date per la quaresima, nelle tre dimensioni portan-

ti della preghiera-sacramenti, dell’ascesi-digiuno, della carità.  

Mercoledi, ore 09,00: lodi comunitarie; 18,00: adorazione eucaristica;  

Venerdi, ore 18,00: Via Crucis. 

Domenica 3 aprile, Giornata della Carità. Saranno distribuite apposite buste per e-

ventuali contributi volontari. È una delle “questue imperate” che ogni parrocchia con-

segna poi alla Caritas nazionale. Possono essere restituite anche domenica prossima. In 

tale giornata, l’annunciato incontro con alcune famiglie di profughi giunte 
dall’Afghanistan. Abbiamo già detto sulle modalità dell’incontro, che è fissato per le 

ore 16 nel salone parrocchiale.  Siamo invitati a preparare e ad essere presenti. 
 

Su fuédhu de Déus in sardu 

A mengianu Gesus fut torrau a su témpiu. Si fut sétziu e si fut póstu a ammaistai sa 

genti. Is scribas e is farisèus dh’ìant portau una fémina chi ìant agatau traixendu su ma-

ridu. Dh’ìant posta in mésu e dh’ìant nau: - Maistu, custa fémina est stétia ciapada 

cund’un’atru. Mosèi nàrat in sa Lèi de bocìri a perda féminas coment’e custa. Tui ita 

ndi nàras? Narànt custu po dhu poni a prova e po tenni de dh’acusai. 

Ma Gesus si fut incrubau e scridìat cun su didu in sa terra. Sigomenti cussus insistìant, 

si ndi fut pesau e ìat nau: - Su de ‘osatrus chi est sen’e pecau, chi tirit po primu sa per-

da contras a issa. E si fut torrau a incrubai e torràt a scriri in sa terra.  

Issus, coment’ìant inténdiu cussus fuèdhus, si ndi fiant andaus a unus a unus, cumen-

tzendi de is prus bècius fintzas a is urtimus. Fut abarrau sólu Gesus e sa fémina ingùnis 

in mésu. Intzandus Gesus si ndi fut pesau e dh’ìat nau: - Fémina, no t’at cundennau 

nisciunus? E issa: - Nisciunu, Signori. E Gesus dh’ìat nau: - Nimancu dèu di cundennu; 

bài, e de immói innantis no pèchis prus. 

                                             (segunda littera a is Corintius, de su cap. 5) 
                                                                                                                                                         


